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E N c H E il pericolo 
fopraftace allacriflia 
nità dairàrme Tur— 
chcfchc ricerchi più 
tofto follecito rime- 
dio di factijchc lènto 
conforto di parole^, 
purtuttauiànqn douerae/Tere ftimatoal 
tutto vano, 6c mutileil mio pénfiero di 
mettere in fieme, e publicare,li comehò 
fatto, alcune orazioni, per le quali iPrin- 
cipi Griltiani pofTano maggiormente eC 
fere inanimiti à correre concordemente 
^ z alla 
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allà difefa'della fedé catòlica , c dc^U fe- 
ti, che bora con tanto apparecchio, e sfor 
zo dallo Imperatore di Turchi fono affai 
liti: E fo T irteo fu in tanta ftima appreffo 
gli Spartani huomini fbrtiffimi,e bellico 
fi non per altro in vero , che per lo aiuto , 
che patena loro di ricetiere nell’ardoro 
delle battaglie da’ verfi di quel poeta,co- 
me non farà fti maro opera vtile , e profit- 
teiiole il Tuono di quelle trombe , che in- 
uitano i noftri Principi à vna gencrofa 
vittoria cqntra fi acerbo,e potente nemi- 
co ? la vinù degli huomini, Madama,che 
per altro fi ftarebbe oziofa, e nafeofe, ha 
dibifognoi delle bccafioni per Tuo prò- 
priore particolare efercizio*, hor quale ò 
più horreuole ,ò più vtile opportunità fi 
può mai per alcun tépo aTpettare di queU 
la, che ci porge la guerra prefonte ? ma fc 
fi ricerca la neceffità deiroperare,chi non 
vede , che n icntc più , che fi indugi a fpe-t 
gnerc l’incendio di giàaccefo,cdi moltb 
auanzato, ogni rimedio farà poi fcarfo , g 
non buono ? quelle , ÒC altre cole dà pre- 
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{enti fcrittófi fonò’ pòfte mnazi à gli oc- 
chi con fi efficaci ragioni , che ben meri- 
tano di cflerc continouamente lecce , e co 
fomma diligcza confideracc ; Icquali an- 
coraché iocreda,che fieno fcolpice ne* 
cuori de noftri Principi , nondimeno Icf- 
fere fpiegacecon feconda eloquenza- dà 
huomini efercicaciffimi pegli affari del 
modo, c di fommà doccrrfa,ò feruirà qua- 
fipervòfico rifconcro c%l recco giudizio 
de noftri Principi,ouero per cerca, e com- 
pica lode delle loro operazioni, che pure 
dagli huomini generofi per teftimonio 
"del loro valore fuo refferedcfidcraca,&: 
hauuca cara. Qjicfta raccolca adunque di 
cofifatte perruafioni,&; encomi) porgo 
io, e dono à Voi, Madama, fi perche ogni 

mia cofa è veramence vo.ftra,6cà voi già 

molco cempo è douuca , & fi perche ceno 
fcédo voi occimamcnce l’imporcanzadel 
negòizio prefence poffiacecon più affecco 
accrefeere l’ardore del voftro Scren iffimo 
Conforceà folleuare laafflicca Criftiani- 
cà da canee miferie, il quale per fé ftelfo 

pronco. 


pronto , c difiderofo di confcgirirc erer-^ 
na gloria mantenere, &accrefcere il cul- 
to diurno, e laCriftiana religione,dà vo- 
ftri conforti fata maggiormente infiam- 
mato > e certo fe la pietà, e religione fu 
mai propria d alcuno, di voi Madama 
ella veramente proprij/rima , e co voi na- 
ta, e creici uta,e^a voftri magnanimi prò 
genitori , infìdWàque! gran Gottifredo 
per diritta, e non mai interotta difeendé- 
za in voi pura, e /incera peruenutajfiche 
in parte volita dee cfTere la cura, che le. 
perfualioniin quelli fcritti contenute al- 
tamente dilceiidano nel generolo petto 
del volito fauilfimo conlbrte, il che e per 
nrpettodivoi,eper l’ottima dilpolizione 
di lui mi rendo certo che faciliirimamcte 
fia per fuccedetQie lenzapiùallalerenità 
vollracon ogni humiltà mi inchino. 

- BiFirenzelixxii.di Dicébre 1593; 


Di VoUra Altezza Serenili. 
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Sèruicore humilifs. ■ > 
Filippo Giunti. 
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Oratione " 


DI SCIPIONE 

AMMIRATO 

AL BEATISS. ET SANTISS. 

PADRE, ET SIGNOR NOSTRO 

SISTO. I N TO. 



Allo iddio Beatifsìmo 
Padre àcapo di quanti anni, do. 
po qual dura refifìenza,anzi do- 
po quali acerbi , & fieri combat- 
timenti del cuor mio, «Se Enalmé 
te con quanto timore , e tremor 
d’animo io mi fìa condotto ad 
aprirla bocca dauantial cofpet^ 
to della Santità voAra, no per- 
che hauendo io a ragionarle di 
eofè profane, ò pertinenti al commodo , & beneficio mio ) 
io tema riprenfione ò gaftigo da lei, ma perche hauendole 4 
parlar di colè importantifsjme,& di cui niuna forfè è più ne. 
ceffaria, ò più vtile, ò più honoreuoleal Criflianefimo, for- 
te dubito,che à coll fatto ragionamento molto non detrag- 
ga l’humile flato della perfòna, & condizion mia. Nondi- 
meno indotto io à credere, che queflafiavolótà di Dio; poi 
che oppoflomicon falda perfèueranza perfo fpazio «^i mól» 

* A a tiisimi 
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tilsimiannia quefto interno ftimoIoJel mio cuore; mie 
tuttauia parato (èntil-cvno fprorlc ardcntifsimo, che aciò 
mi {bfpin^a ) ho al fine deliberato, non mi curando di vergo 
gna, ò di biafìmojche di ciò mi poteffe peruciiire , di vbbidi- 
le alla diuina volontà ; la quale non hauendo bifbgno per 
condurre a fine i fuoi giudici,di mezii eccelicnti^ an/.i fèrue 
doli perlopiù per moflrar maggiormente rincuftabil forza 
della fuafommapotenza,d’inflromcntidLbolifsimi,&infer 
mi,non farà gran fatto, che in quella opera habbia voluto fè- 
guitareil folito tenere deJ*fuo coftume. Da quella fola cre- 
denza dunque affic|àto,&’ non perche io già vecchio d'anni 
]e ragioni di colà, oue io habbia impiegato lunghifsimo ftu- 
dio,& poco men che io non tratti della propria arte mia, nel- 
la quale a ciafeuno fi fuole,&deeporger fede,vengocollret 
to dal bifògno grande, che fbpraftà al chriflianefìmo,& fpe- 
zialmente all’Italia a volerle moflrare , fe mi verrà fatto , tre 
cofe importantifsime a bifògni nofìri . Che il flne,& l’inten- 
dimento del Turco fi è d'occupar l’Italia . Che fe diuino , ò 
humano aiuto non s'intrappone in proceflb di tempo age- 
uolmente potrebbe occuparla.Et quali dal canto nofìro hab 
bianoadeffereiprouediirientinon folo perche a lui non ue- 
ca ciò fatto , ma perche valorofàmentc contraflandoli poC 
liamo hauerefperanza di vincerlo . Et fe da quel che è par- 
lato fi può far giudicio, di quel che hà auuenire,non farà far 
ticofà opera il far toccar con mano a ciafeuno, non ad altra 
imprefa efler piu intenta la Turchefea potenza, che all’occu- 
pazione d'Italia . poiché da che ellaprefè a dar alle fiieuit* 
toriealto cominciamento , non lafciandofi mai palmo di 
terra addietro , che da lei acquiftato , & ftabilito non foffe , 
attendendo tuttauia a proceder più innanzi, ci fi èap- 
preflàta in modo , che come coAuma di dirfi in uolgar 
prouerbio da popoli Saientini ; mettendoli a bollire la carne 
al fuoco nella Velona, opportunamente potrebbe veniifià 
definare in Otranto, Il che perche meglio appari fca lafcian- 
do da parte ogni ornamento di parole, non foftenendo la 
i .• i necefsi- 
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necefsità delle cofé noftre, ne l’impetuofo ton*ente de con- 
cetti rmdugjo dell’arte del dire; & de progrefii de Turchi 
non dell’anno ottocentofettanta, che incominciano a men- 
zionarli, ma dalla prefà di Coftantinopoliinquà ( blamente 
ragionando, che (bno poco piu di cento trent’anni andrò brc 
uilsimamentc facendomi da Maometto raccontando , <]uali 
(bno (lati i loro acquici, perche da quelli (ì polTa de più prò- 
fondi pender loro far congettura. Maometto dunque (etti- 
tno Rè di Turchi, & della famiglia Ottomannadiquel no- 
me (ècondo, elTendo (uccedutoa regni paterni Tanno della 
(àlute I 4 5 o. non più tardi , che nel terzo anno del fuo Re- 
gno (1 fece Signor della città, & imperio di Coftantinopo- 
Ji. India guilàd’vn fulmine per non parlar dellè^colè di mi- 
nor conto, occupò l’imperio diTrahi(bnda hauendo fatto 
mozzar il capo al Rè Dauit . S’indgnorì dell’Ifola di Metel* 
lino , foggi ogò Ti fola di Negroponte, vinfe in battaglia 
Vfumcallano Rè di Per(ìa,come che egli altre volte foflè 
(btovintoda lui:Tol(èaGenoued Cana ; Coftrinfe i Ve- 
neziani a dargli Calcide, eScutari,èa pagarli vn cen(b Tan- 
no per lafciarlinauigare ne’ (ùoi mari; & hauendo datante 
vittorie pregno l'animo di concetti vafti e fmifurati, e fopra 
tutto accedo didedderioardentilsimodi metter piede in Ita- 
lia, pretendendo,che l’imperio di quella a (è,come a vero, & 
legittimo fucce(Tor di Celai e per virtù dell’imperio Coftan- 
tinopolitano da lui acquiftato s’appartenelTe, Tanno nel qua 
lednìlavita, s’indgnorid'Otranto città degli antichi Sa- 
lentini porta non lungi dal premontano di I.eucade. Querti 
furono gli acquirti di Maumetto,dì cui (ì (criue, che fu gri- 
dato primo Imperador di Turchi per hauer acquirtato due 
imperi; , dodici regni,&prcfopiùdi zoo.cittàdichrirtiani. 
Baiazetfuo (igliuolo prelèla Vallacchia, occupò i monti 
Cerauni , & tutto il tratto dell’Albania, e quelle genti che 
viueuano libere. Sottomifè al (ùoimperioMódone,&Co. 
rene città della Moreà . T olfe a V eneziàrii Mete città , nelle 
squali elpugnazioni, chi raccontaflTe le crudeltà commclTcda 

Aa X Turchi 
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Turchi trarrebbe le lagrime diigli occhi dcirijftelTa'ci'udeltà , 
Selim figliuolo di B^iazetvinlein vna battaglia Ifmad Redi 
Perfia, e il cacciò nelle campagne Calderane. Ruppee fece 
•prigione il capitano generale d’Aladola Rè della C’appa- 
oocia,acui mozzato il capo,il mandò a Veneziani pcrfcgno 
della vittoria. Superò cóbaitendo Capfone Spldano d’iigit- 
lo,&meiroloin fiigail coflrinfèa morirli , nclcorfò della 
c|ual piena, egloriofa vittoria vinto, &impKCato l’altro Sol 
dano prefe il Cairo,, foggiogòAlclfandiia, e fattoli Signore 
dell’Egitto, acquiftò anche Damafeo capo, e Icdia dei Regno 
diSoria . Solimano figliuolo di Selim , come chcmoAralTe 
d’hauer a eflèr manfuetirsimo Prinppe , tolfe 4 gli V nghcri 
Belgrado; cacciò la Religione di San Giouanni dallifpla 
di Rodi,& acqujllò airimperio fuo quella ilblanobilifiima^ 
Diede di nùouo una terribil rotta a gl’Vngheri, nella qua^ 
Jereftò ^prto il mi(èro Rè loro Lodouico. Occupò Bu^ 
da;TollèilRegno alRèdi Tunifi , oltre moltidanni fard 
a Venepani, a quali Taccheggiò Zante, & Cithera , Ipianò 
ancor loro’ Èginajprefe Paro,& fece tributaria Nallb, prc- 
(è CalÌelnuouo,oue tagliò a pezzi la miglior miliziaiche ha- 
Veflcro mai hauuto gh Spagnuoli , & per colmo jfi’ ogni f^a 
opera fi morj finalmète pieno d’anni , & di gloria intorno ^ 
SighettoV occupato con elcmpi incogniti a chriftiani con la 
morte di lui. A noRri giorni Seiimo figliuolo di Solimano 
ancòr che tenuto per huomp dedito al vino,'& dipkcol va. 
Iprctolfea Veneziani il deliziofifsimo regno di Ciprf,do; 
pò hauef con poteniifsima armata cercato di foggiogare 
Malta nuoua refidenza deCaualieri Gierofolimitahi^ 
cofà è che fiabbia ritenuto il prejfènte A murar figliuolo.d^ 
^’lim, & I mperador di Coflantinopoli fello ano venire co 
efèrcito contra lechriRiane prouincie,e contra Tltalia ah 
tro,chc la continua guerra , che egli hà hauuto ha tutta^ 

uia col Perfiano . imperò che iRimando i fuoi quelle im^ 
prefè, «Se per la diuerfità della religione più giufte,& per la 
poca refiftézajche^lp più ha ritrouato in effe pi ù facile, e ^ 
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le Hcch«*c , & tefbro , che Tpei-ano cohlèguirné più vtilé > 
non è da ftimarecjuanto (peMoal Signore le propongano, 
confortandolo non (bloconla giuftizia , con la nciliù ,& 
con rvcilicà di else ad acquici coli fatti-: ma con gli llimoli 
dellagloriaferuentilsimamenteacefendendolo ,pcrchcdi fa- 
ma, &di grandezzadicolèfatteà gli altri Principi fuoi prc- 
decelsori della cala Ottomanna non rimanga inferiore. Da 
queftecolès’ionon m’ingannopuòcialcuno, il quale non 
voglia lulingare à le medefmo,auuederli, non ched’occupar 
l'Italia, madi mettere il giogo a tutta la Chriliianitàinliemc 
le il deliro giammai nell venilse,elserdeTurchi il penliero-. 
Ma io mi rillrinlì all'Italia, imperò che ellcndo ella alla po 
tenzaloro più vicina, &hauendola lì può dire da tramon- 
tana con la Dalmazia; da ponente con laGrecia,& da mez- 
zo giorno con la Barbcria circondata, occupate quali tutte 
rifole del mar dintorno, arricchito contanti regni occu- 
pati in infinito l'erario; per la molciplicità delle mogli, 
&defandulli,chetolgonoàChrilliani accrelciuto il nume- 
ro degli hutìmini ; per la difciplina militare fatti eferciti. po-^ 
derofi, & robulli ,&cfsendo noi dall’altro canto cóla lun- 
ga pace addormetati,con l'ozio ammol liti,con le morbidez- 
ze Iheruati, niuna altra colà rimane , che acchetate le guerre 
Perfianedarci addoflb,e alsorbirci.Ilche perche più leggier- 
mente venga lor fatto, non lalceròdi. palelàruiuna làgacità 
tenuta da loro forlè da pochi altri cófiderata, la quale è que- 
lla; checonolcendo eglino, lè^erraa guerracontinouaC 
lèro, di metterci in necelsità,& dicauarci il Ibnno dal capo; 
il che potrebbe mettere in pericolo Io fiato loro , accoitifii- 
mamente cofiumano, vinto che hanno vna guerra di polàr- 
fii, quali amoreuolmente dicendoci . Fratelli non vi turba- 
te, noi non intendiamo voler colà altra da voi , che quella, 
laquale tolta v'habbiamo , laquale ingiufiamente da uoi pof- 
feduta, per la talc,&. coiai ragione à noi s’aljicttaua . Onde 
noi, i quali per tema de noftri danni haucuamoprelb Tar- 
me , ecorlb al remore , vedendo ipcnta l'ira, ò* Copra hVn- 

i Aa j ' ghcro, 
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,gher<^ ò (òpra il V<neziano^:fapra tl’Gisecdjò 

.nc, nimici della guerra^ a, cui.cigittauainop«r vera nccjefii.» 

vaghi del npolb, a cui ricorriamo per diletto, ci lèaa- 
bra mill’aoni o^'om di ritornare , come a quegli antichi E- 
brciauuenne; allecipolte,ea i poponi d'Egitto . Onde fi 
può vedere come al delìderio d'infignoriru dltalia vadani» 
fcfiiageuolando la Arada di poterlo conseguire, che è.quelU 
feconda parte,della qualeio hauea propoAo di douer jagio»> 
mare; d’intorno la qual facilità di molti ,& molti capi andrò 
•«leggendo alcuni, come colè alfai per le Aeflè conolciute 
.eAendo tutto il mio pensiero riuolto a trattar de’ rimedi , c 
delle medicinejdenoftd mali. Et hauendoiogiàdettodìd- 
lacopiadedcnarijdel numero dellegenti ,&delladilciplino 
militare , potrei poco men che dire lènza aggiugnere altro 
^’haucrc appieno dimofìrato quanta Ila la laalicà , che efi» 
hanno d’opprimerci. Ma u'è ancor peggio,’che con laguec* 

, ra non impoucrilcono , con le morti non Icemano gli huo- 
mini, & col combattere, la mi tizia s’affina ,& fi rende tuija 
*via migliore .Non impoucrilcono: perciòcheelTendodi- 
ftinto l'Erario delSignoredal pagamento de’ ibidati, &eP 
-ièndodi lunga mano aAegnacrà gli huommi -militari iTi|- 
mani, quel che noi diremmo comroende>ò li fèccia guerra^ò 
fi Aia inpace, gli alTegnamenti corrono ; onde il Principe 
non perdendo foggiace in vece del danno alla Ipetapzadfl 
• 'guadagno. Noamancanglilmoniinicombattcndo,percl'ie 
alpiraudo ciaicuno af Tilmanide' ihorti , fiibito compari* 

. 'icon a i n lu ogo d’vn morto le decin e de viu i, eh e uorcebbo- 
•naoccupar quel luogo, che vaca. Esche la pace, & ironia 
^erra fia quella che fpenga i lbldati,come quelli , che lenita 
guerra, non poAbn chiamarli Ibldati, non cheeOer huolbl- 
. dati , e coA per leallài maniAAa . A qucAa Acilità cofi gi'a- 
de,come daAuR'può vedere, s'aggiugoe ’l’vbhidienza mana- 
uighoA,che cAi portano al lor Principe ,la fobrietà d<el 
mangiare, le poche gare , e contefe,che fono in fra di loro; la 
credenzache hanno, che morendo in ieruigio del lor Kè 

muoiano 
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^«ekino{^eridPttìg<o>d’i(klio);jaipeiQn3»cenz(le!pacnn,id 
tjon eflcr fialoro gwiochì ,ilTfion lwo«r)ni^sMTload(àitra 
j^c^ltà, che a quel^ detìa vi itù ■, iliapcr pochi alcri «neflio- 
che quel dcilàgaerTa,& finalmente Ì’am miloare eflct 
•principio, fine d’ogni loro honore^d'o^ foro 

-Ricchezza, (yogni lor bene . A quefta ampiftima facilità, che 
4nmno di batterci, s’aggiugne reffer noi Chriiliani difùniti» 
&eflTer non che difficile, ma quali impofiibilc rvnione,t». 
nendobi modi, che fi tengono, l'eteerpoueri non perman- 
tamehto di detwrivde quaUabbondiamoi,ma per i mokragi^ 

• edelicatezze^nelle qtiali aflbghiahio, l'efier pieni d’àmbizio 
nr,& di precedenze; onde non cheiparia;»pari,ma gliin. 
fériori rnalageuolmentJe s’acconciano ad ubbidire a grandi* 
l'efierpigri, & taidi a mandàre ad effetto le noftredcHbera* 
rioni, il che nafce sì da un cattiuo vfo , che incorno ciò hab- 
biatn lattò; & fipepcheefsértdo leforzc deChriftiani in ua- 
fife, & loncaneparft d'ini f«^d>JònglvjZ 2 adi 'tempo fad’huo • 

po per metterle iftfiemc . Ha if Turco fiicilità dr vincer* 
trenon fblopcr la potenza grande, che ncft’Afi»,ndrEuro* 
pa, &neirAflfrica egli ha popoh,imperi , &re* 

gni fadditi a lui , ma perche noi Chriftiani medefimi fiamo 
atal terminecondotti, che pcrcominciar dalle piccole colè> 
i Ragugei gh forre tributari j ^ i Veneziani gli pagano ogn’ 
anno denari, l’Imperador de Chriftianigli daogn’anno il 
donatiuo, per non dargli nomeditributo^ Contro lavo- 

tenta del Turco non fi crea in Polonia Rè, egli nomina il 
Vaiuoda della Tranfiloania,‘i Franzefi gli fono amici. 

Hanno i Turchi facilità di vincerne , perche oltre efser 
noi Cbriftiani in più potetvze diuifi , fiamo anche di- 
uifi , & partiti nella religione . La Francia c piena d.’ 
Vgorrotti, la Fiandra nè del terreno, nè del diuino Re 
Vbbidilce a’ comandamenti ;* la Germania è colma di 
Caluinrftis & di Luterani, Mftgbikerm , e la Scozia hi 
' quafi dd turco ifboflb il gié^<b'<klla fede Cattolica; l.’ Da- 
na, la Noruégia, egli akrifdppii fetceptrional fanno 
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j] medefimo , i Mo/couiti per condimento di quefta vele- 
nofà viuanda,in quei modo,chei Giudei ardifeono chùmar 
Chrifto (èduttore, con empia lingua appellano Roma , 6f 
la Santità vofìra Prencipe alireiici. Hanno i Turchi facilif^ 
di fuperarne ; perche oltre la potenza infinita» che efii han- 
no accolto infieme nel capo dell'Imperio loro Conftantino- 
polidi tante galere, di tante artiglierie, ditante ciui.me,di 
tanto numero di fanti, di tanto di canai li , hanno lènza quai$ 
noi auuedercene vicino alla .Spagna, e iairitalia cretto in Al- 
gieri quali vn’altroGapo d’imperio* lè'r^on di nome per n^ 
ishigottirci , di forze mutoleySc lbrde,pcr meglio ingannar^ 
ci, per che moleftando eglino quelle parti più verfq ponenr 
te con queAe armi, quando volelTercon quelle afialtarci in 
Sicilia, din Terra d’Otranto citenelTero àlor voglia , ctra- 
uagliati, elbfpefi , e deboli,e infermi . Di tanta volontà, 
di tanta facilità quale , & quanta hà.il Turco, d’ofiendcrci , 
quale habbiamo noiàfperare, che debba elTere il fine ^ che 
Chrifto R.edcntornoftro perfuainetìfabil bontà, e potenza 
ci liberi ? credet deefi Beatili. Padre che quefto non farà la 
fua diurna Maeftà,la quale haucndoci dato la libertà dcH’ar- 
bitrio , e meflbei innanzi Tacqua , & il fuoco , & dotatici ^el 
lume della ragione e illuminatici coO tanti elcmpi,& ammae 
ftratocicon tante dottrine ^uqj che noi ci roouÌ 4 mo , & che 
ci aiutiamo , & che operiamefinfieme con lui,fe bramiamo, 
che egli ci aiuti. Afiora , &• non altrimenti làran forti,& ga- 
gliarde Icnoftre braccia, allóra haran taglio le noftrclpade,' 
& punta Icnoftre lance, e.Chrifto con l’aura aella fua gra-^' 
eia Ipirerà fauore, & vittoria alle noftì e bandiere . Ma le 
noi nel modo , che facciamo , fìandoci pigri e lenti alla no-, 
ftrafalutc afpetteremo, c)ie il Turco mperate le Peifiajnc, 
contelè ci alfalifca; quale feudp ci difenderà quando il col-’ 
poddla fendete fpadacifaràlppra la tefta ?Diuerremo noi. 
Italici fimili a gli infelici Gr^ci diucterà l’Italia vn’altra Gre, 
eia ? lonon hauca in animQ.di pcruenire à qucfta doloiolà 
iramagiaazioiie, 6c fomiglian^a d’infelicità: ma ben farà for 
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fe,clie perbrcuc(i>azio almen ci pen(iàmo.t&con Tammo 8t 
con la mence, &col di(cor(bincfTa ci riuolgiamo: perche 
;vedendoin vifb rhonihiJe, efpauento/ò fpcctacolo de A>- 
praftanci mali, con animo fermo, &fìcuroinconcroadefsi 
ci apparecchiamo . Già Tuia Grecia non dico l'antica, ma 

3 ue]Ja caie, qua] lotto l'Imperio de Greci fi ritrouaua,fenon 
el tutto inclita per pregio d’arme , lì veramente non lènza 
lode di lettere. Haueua per le fueCiteà non fola i lìioinob^» 
li , mà mol^i Baroni , molti Signori e molti Principi in ella 
fi ritrouaùano . Qmui erano i Duchi d’Atene, i DuchidT** 
Durazzo, i Defpoti deH’Arta,i Principi della Morea, e tant^ 
ti altri Signori, e Baroni , chelun^o làrcbbeà raccontarli. 
Quiui erano oltre l’AuguBal maeBa degli Imperadori,i ma 
giftrati dell’Imperio,! Curopalaci,i Patrizi;’, i Nobilitimi, i 
ScbaAocratori,! Pretori dell’Oriente,! Protoftratori,i Drun 
gari; deirArmatasiMegadomcnici, Sr infinite altrepremi» 
nenze, & dignità. Oue fono ellono ice ? La religione lè bea 
molte volte imbrattata borda vna^&hor da altra erefia rite 
neua nondimeno in gran parte la lua maetà. Non erano 
ancora i tempi , e gli altari con (aerati al culto del vero Iddio 
da Turchi conuertiti in molchice, nelle quali non ricono* 
icendo Dio in Chrifto : come fi polTon dar vanto], che il vcr 
ro Dio adorino ^Godeuaciafeuno ifuoi beni paterni, nè di 
quelli, fi cornea tempi noAri auuiene,diuentati coltiuatorì» 
è non polTcìrori rilpondeuano della maggior parte de frutti 
al foldatoTufCo. Non erano ancora di grembo alle madri 
tolti i lor cari pegni : perche condotti al fcrraglio hauellèro à 
tempo à sfogar ne lor corpi la Turcheicha libidine. Opro- 
fondi fegreti , & eterni abi (si della diuinalàpienza, dentro 
la profondezza de quali non può la dcbol villa del mortai oc 
chic penetrare. Horaiomi volgo àte Italia per la maedà 
del Ponteficato fopra tutte l’aitre prouinciedcl mondo cc*. 
cellcntilsima , per tante Repubbliche, & pertanti Prencipi, 
che rileggono in ce , nobililsima ; per cotanti arti ; pcrco* 
tanti Audi) Òl ingegni, di che tu abbondi, chiariisima; nelle 
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tde Città rioc», ne tuoi edifìci fuperWvnetuoitilÉnpi pia^:è 
m^nifìca, nelle tue culture con vtilicà diletceuole, ne tuoi 
albei^bi'bella,e m5dir$ima,netuoi abbigliameti fì)ntuofà,ne 
tuoi giudici libera , ne tuoi difìorfì honoreuole» jneUi’alleuai> 
mento detuoifìgliuoli calla, ne tuoi letti pudica ; cheiàrefìa 
ièdalla T urchclcai mmonde7-za , & fua barbara ferità ( il che 
cefìi perla fiiainfìnitamilcricordia la bontà d’iddio) fafìi 
mai a ggiogata. VederòNapoIi (a te duello come pnù vid 
zia ) 14UOÌ giouanetttCaualieri raenatii {erragli dclTurca, 
nobili baroni ò prittideJoro ornamenti i&annatiquab 
vittime per le loro vittorie, ò caricbidicateneaondannati 
allegakre, Se flalle turchefchc , la nobiltà ,e cafìità delle 
tuedonne co crini mozzi, & con le vcfti corte, & in gui{à di 
profumi vnce di fudori, &di{chifeltà ièruir alle concubine 
dg^ibar i , Vedereò Roiifit i tuoi prelad per bontà di cofìu» 
mi reaerettd i^ per la cbgniizionc delle fcier^e riguardeuoli,^ 
& periifpericma di licgozi chiari , eneveichernitt, j& be£iàiti 
ddborgoglkiA ignofanzade folk Maomettani l La porpev* 
radetuoiCardinahfubhmàta al par deiletefte reali aboai» 
£»!Ca , Sc calpefhta dalle piante degli inièdeli . 11 Vicario d'id» 
dio , alla cuidignità cede Tlmperial digratà,&- i.gran ile del 
mondò volentieri , &. prontamente s’inchinano ^ dipender 
da cenni d’vnviliiiimo Icbiauo? Quel nobibfsimo, & au^ 
gufìifìimotQcnpio,ncic]uaI fì>£icrrfìca il puro & immacolato 
agnello di Diohanereàriccucrein iè le diaboliche cerimo- 
nie del peruerfìfìimo Maometto . Schifìi, & abborifee l'ani- 
mo di fermarfì per piccolo momento dinempo in fì fìeraim 
maginazionc. fic pur tale, qual noi hor fìamo, doueui già 
cfTertuefe nondoltuttoingranparteoimperial Cofì-anti- 
nopoii : oue non temerono i tuoi Patriarchi di.{^idai-e,& 
di cacciar per lieui jfalli appetto àcotanta impietà da tempi 

di Dio girl mper ado n fìioi, :<Si: bora appara ofàno renderla 
tono cheaprinboaa^e veggono.il Giannizzeccr, òiil Gjain -t 
maguhujofpalfcggiando per quelli dirpresozarwi , iScaltieri.,i 
nderfì di noi, 6: difuoiàra religione . jifon intendo in ifì do: 
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]ofio(è menfUM;ie,d)4n4awi f^ù/aggiraR(k><,i^»>y^ndo , 
(Ik lvHKrnc.ci44eci:o,b4(li,p<;r(;^^ji>U ou^cR^eatc^nc^^ 
mo a^iud die naU’eipctcazion di tARCe fdagure .ci conutea 
fÀre, fuppUco humibiiiimmente la JBeatjtuaine¥pfìj'A> che 
non-guardando a quel che io mi ha,ma badàdo con l’anima 
a quelcirio ragiono, e perfuadendo/ì pur fìcuramcnce , che 
4i«QCca>Sc.dif mence di fàuifsùni.huomini ragioneròjmi pre> 
fli^gratihinaA<aiidienzaÌQqueflavlciina parte del rimedio' de 
iòpraAancipericoli, che icnzaalcun £illo gloriolìGimo hoc 
barala diligenza nodra ; fé rotto il gelo di(ì lunga tralcurar 
,tezza,& rimode le fredde ceneri, che ricuoprono alquante 
poche fauillc della non fpenta ancor del tutto virtù del {kr^ 
gueltoljaaojcon raggi chiarissimi di valor niihtare cihu«r 
nao incontro airorgoglioTurchefco . £c fc io non fallo, di 
tre colè principali ci fà hiibgno per fare argine e {pondp^ 
queda impetuolà piena> che benché dalla lungi vediami::) 
S^za alcun contrado venirci addoifo vdi lunghezza di tenjir 
po,d*huomini,edi denari, ilcempo ènon lafciarlo correcf 
àivoto , horachenoi ci trouiamo in pace, potendoci di edi^ 
mal druire, quando ci Ippradà la guerra *> nella quale faceur 
dofi cucco quel che lì fà per vera necedità, ogni opera in edÀ 
iacea, drà tanto men buona di quella, che li fa in tempo d| 
pace, quanto le opere codreccefono men buone che le vg^ 
lontane. Ne i medici ne corpi quando fono d'ardcncifsim^ 
febbre moledati , ne i Rlofofi morali neglianim.i qq^P;fq<> 
d^ra,ò d’altro'hu mano affetto c9»?^.hattuti,YOglipnp,,che4 
ponga mano a rimedi,elfendo ilrrorpp , <3c raniin9,ip queir 
lo indante molto agitatojmà fi ben ^o c)ie JVno,^ l’Àhr^ 
habbiaalcunapofà, òinterualio ,& quali facto predo chf 
tregua , a breue pacecol male . Come i precetti alla fàlut^ 
nodra appartenenti dalla lezione de'libri làcri ò del vecchio,, 
ò del nuotto tedamentod cauanp, ^ quello è il yer.o.fpnt?^ 
ondes’attignequeda feienza ,.&cbi altroucricorrede ,niuy- 
na altra cofà farebbe, che voleie.a-fommo dudip errare» 
cofì prende errore nocaUiidimo ciidcuno, d quale .vqì. 

. . M ” lepdo 


ri Orafione 

Icndo di guerre, ò di pace, e in fomma di gouerni di Stati 
pai lare, altrouericorrefle, die ne libri degli Storici, poi che i 
Filofofi quando di ciò ragionano,ancorefii agli Storici ri- 
corrono: ne quali vedendofi fpiegati i penfieri, & lefblle- 
cicudini de Prcncipi , & delle Repubbliche,!! (corgono quafi 
in vno fpecchfo lucidi (simo , & gi adifsimò dalla mifiira dèi- 
Jecofè palTate vifibilmente tutti gli auuenimenti de prelènti 
(ecoli. Filippo Rè di Macedonia padredi Perico accorgen- 
doli dalla guerra,& pace fatta co’Romani, che le^iermente 
farebbe vn’altra volta potuto venir con elTo loro alle mani, 

■ diceLiuio Icrittor grauifsimo ,& prudcntilsi modelle colè 

Romane, che al loi a ; cioè nel tempo della pace lì diè egli con 
tutto l'animo à metter le fue forzeinlieme, perche quando 
il cafo folTe auucnuto,per la guerra fene foflTe potuto lèruire. 
Vengan pur tutti i Filolbfi , e tutti i Capitani del mondo; 

tbertando le colè ne termini in che elle lì trouano,niuna al- 
tra colà diranno giammai, lè non di lunghezza di tempo 
iiauer i Chrilliani bilbgno per le preparazioni da farlìcon-i 
ti a la potenza degli Ottomanni . Ma di quello tempo a che 
ci lèruiremp noi ? non ad altro, die alledue cofc che accanto 
eli feguono, lì come no ad altro fine lì valle di elfo tepo Fi- 
lippo, che per mettereinlìeme genti, &dcnari . Ma a mè 
piace trattar prima de denari,de quali veracemente parlando 
dice , che di grandi Isimo Pontefice diè la Santità VoAra 
aigomento, quando non hauendo appena preio il pontefi- 
Cato in vn batter d’occhi, in vn balcno,con velocita non viè- 
ta mai limile purgò in vno iAante la citta di Roma , & lo 
(lato di efifà di trifti . Quefta (bla azionebaftaua à fami ripu 
tare nelle future età per gran Pontefice; ma quando io intell 
che la Santità voftra fatta non men nel nonteficato , che 
■0 fi fuflfe ftata nel conuento , & nel Cardinalato continentifii 
fima moderatrice della lua bocca ,*che diuenuta inuittacon- 
tra la mondana popa del làllo,& del luflTo de famigliari » che 
refafi pòtentiliima dilprezzatrice della vana aura del volgo 
(ciocco , che .tutta confidatali in Dio , & nel cupo, & intero 
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jiofègreto Jclla fua confcien7a,Taqualcofa èquclJa,chcfa iì 
Principe, & il fuddito fccuro,attenclea con ogni diligenza à 
munir la Chiefa di Dìo conira le forze degli eretici, & degli 
infedeli, oltrecotanti Tuoi ottimi cfcmpi,del prefdiodeiro- 
ro ; allora io difsi fra me medtlìmo , Veramente gran folle- 
gno è fono alla Chiefa d’iddio. Veramente qualche gran 
colà vuol operare in noflro beneficio la diuina macAa. Ve- 
ramente de^e eflere venuto , & auuicinatofi il tempo , che il 
ChriAiano habbiaà fiaccare il corno della peruer/a Babilo- 
nia . Bene dunque,prudentemente,& valorofàmente ha fat- 
to , & fa la Santità voAra in ragunar queAa moneta; poi 
che efitndo ella l’inArometo di tutte le cofe, ninna colà può 
farli fenza il Tuo aiuto ; benifsimo , & prudentifsimamente 
ha fatto, & fa la Santità voAra con vfar laparfimonia, che 
ella vfa, non fi fpendendo nella tauola d’ vn Pontefice piu di 
quello , che fpenderebbe vn poucro Vcfcouo nellaiu a.; poi 
che grandemente in queAo puògiouare al ChriAiane fimo 
coni’cfempio. Mamentrervnacofa/ìfa, ntfn la/cifi di far 
Taltra . Due gran nimici ha la no Ara làntifsima fede ; Tere^ 
tico,&rin fedele. Se quel chehabbiamo latto contral’ereti. 
io farem contro rinfcdele, felicemente fuccederanno le colè 
noAre. Rizzili dunque vn tribun ale, &vn’vfficio, il eguale 
.vigili del continuo intorno le cure della guerra fàcra; come 
l’vficio della fantifsima Inquifizione,non mai tien gli ocelli 
xhiufi intorno l’abbaAamento & sbarbamento degli Eretici » 
Et le V ogliamo che queAo noAro penfiero vada innanzi,n6 
altiimente, cheper Aabilire la religione , bifogna Aabilirci 
tempi confaci ati al culto di Dio; i quali non èmarauiglia, 
chegli eretici per Io pi ù cercan d abbattere, fondiamOjiSi Aa- 
biliamo ancor noi , & d’vna piccola parte di qucAo raguna- 
to teforo,fia la prima opcra,la refidenza di queAo (acro con- 
figli o d'ampiezza, & capacità tale,che non folopcreAocó- 
figlio,ma per molte altre cofe,che l'eco andranno congiunte, 
fi come di mano in mano andrò diuilàndo,poAa cAcrt baAe- 
uole. Oche ci difendiamo, òche altri cerchiamo d’oAtnde- 


*4 


Oratione 


re,nece(Tariaco(àè, che di ottime arme /lam prouedutì, 
delle quali fi come fi le^eche molti Rè d’Egitto, & di Sona 
& d’altre prouincic ne loro armamenti fecero ragunanz&,& 
fi come vediamo hoggi , che fanno i Veneziani, è neceflario 
cheancor noi andiamo pian pianogran numero mettendo^ 
ne infieme : di che non folo il fatto , ma l’opinione è di gran 
giouamento àgli Stati, & non (biodi arme da combatter e- 
lerciti ; ma di battere, o difendere le mura, & di portar fu le- 
gni, &cofid’ogni forte di munizioni per armate terreflri, 
e marittime s’hanno à far prouifioni , Lequali con agio fat* 
te,incomparabil colà è, quanto mcn codino, & quanto mi- 
gliormente fi facciano, oltre il pafeerne tempi della pace 
tanto numero di poueri, quanti nella diuerfità di tante ope- 
re fi pofiTon tenere impiegati. Fra le cofè con marauigliofi 
prudenza da Fiorentini huomini adoperate, onde trà tutti i 
popoli denofiri tempi han d’induftriofi meritato il cogno 
«ne, quella fra l’altremiè paruta fèmpredegna d’effertenu- 
ta à mète da coloro,! quali à quel che fanno,defiderano d’ac- 
quiftar perpetuità, quanto lo dato dell'humanecofè può fo- 
denere;& quedoèchein facendo, òfano, che habbiano al- 
cuna nobil muraglia pubblica òfàcra,ò profana, che ella fi 
fia,fubito,e a mano a mano l’ereggono à canto vn magidra- 
’to, o vfficio , che fi debba dire per la codruzione è manteni- 
mento della detta fabbrica,da efsi chiamato Opera . La quale 
hauendo già fatto vn corpo di denari di quantità tale, che in^ 
«ledendofi in compere di beni podàcodituire vna rendita 
opportuna alla (pela deiredificio , ò alla confcruazione di ef 
,fb , fon (ècuri, che ò viuano>ò muoiano gli huomini, che di 
tale edificio furono autori,ficuramente l'imprefa farà peran 
dare innanzi, non hauendo piu ad afiàticarfi la boria del pub- 
blico , o del priuato che egli fi lìa . Quedo appunto habbia- ' 
mo a far noi Beatili! mo Padre, le vero dimoio pugne il cor' 

. nodro , chequede colè fi mandino non Iblo ad edetto , ma 
habbianoJunghi fisima vita;ò fi comprino dunque terreni, Ò 
-quedi denari fiopra vniuerfità di citta principali d’Italia s’itìi 
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jpiephinojò in altre rendite fi conucrtano, che non manchcr 
rà a periti di queftc cofèdi moArarneil modo , facciafi vna 
rendita de frutti de dinari fènzaguafiare il capitale; chenorr 
iblo queAa fabbrica fi pofifa tirare innanzi, ma alla fpefà& 
dell’altre cofe già dette, & di quclle,che appreffo fi diranno, 
poflTa copiofàmenterilpondere. Io ho attefbà proporre al- 
cune cole tirato dal filo di efl'e , forfè lènza conrermarle con 
quelle pghardepruoue, che farebbe fiato neceflario; onde 
potrcbbono leggiermente effere filmate di lieue pefb con 
molta perdita della mia intenzione. 11 che affin che non fè- 
gua , lafciandoci per trafcu rarezza cader di mano il frutto di' 
tante fatiche , proccurerò con alcune breui , ma vere ragioni 
oefempi d’andarle rifondando. Et che de dinari mefsi,che 
fono infieme fia neceflario (penderne alcuna partcper le co- 
fe opportune, non allegando mie ragioni, ma adducendone. 
l'autorità del maggior capitano , ò principe , che fia mai fia- 
to nel mondo, crederrò d’hauerlo interamente prouato. 
Trouandofi dunque Aleffandro Magno in Perfia,&hauen- 
do Abulito vno de’fuoi minifiri per gli afiàri dellaguer- 
ra portatogli tre mila talenti, egli che d’altro haueua allora 
bifog no, fece porre tutti quelli denari nelle mangiatoie de 
canali i,i quali per molta fame che haueflero non dando pure 
à quelli d’vnmorfb, egli ad Abulito riuolto. Horvedidif 
feàche giouala prouifione, che tu m’hai fatto. Nonef- 
fendo noi dunque fèmore à tempo di valerci del dinaro, & 
non fàpendo noi , ne fiSndo in nofiro potere di fàper quan- 
do altri ci venga ad afialire, faluteuol colà è, che elle fi faccia- 
no quando ce n’è conceduto l'agio, & la commodità; di che 
lenza cercar gli antichi efèmpi, quelloche àtempinofiriè 
auuenuto, nerenderàfcmpre fàldifsima tefiimonianza , il 
chefu nella guerra che hebberoi Collegati colTurco. De* 
quali collegati come che il Re di Spagna haucfiè forze gran- 
difiime; il Papa autorità ampifsima, nei Veneziani medefi- 
mifofier fenza dinari, non dimeno perduta opera fiata fa- 
rebbe, & delle forze, &deirautorità,& dedenarì,fe i Vene- 
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xianidi lunghir$imo tempo prima non nfoflèrotrouauror 
di legni, & d’ancore, & di guminc, & di vele, & di re- 
mi, & d’artiglierie, & di tutte l’altre munizioni ad e(si legni 
appartenenti . Et tali,& tante fono fì fatte preparazioni ^tte 
da prima,che Ìo porto ferma crcdenza,che fc tutti i Re,& Po 
tentati de Chriftiani s’vnilfero in buona concordia infieme 
contra la potenza del Turco , non fàrebbon d'alcun vigore, 
iè non ricorrelTero ì valerli di quello buono,e prudente, & 
non mai appieno, «Se interamente commendato auuilbde 
Veneziani. lobo lèntito ^ire a molti , che il fare inlègnafa- 
re,& che per quello lenza far tanti preparamenti di coniulte» 
& di luoghi di eireconlulte,purchcfi venga alle mani;& che 
VI fieno denari,prcfto fi trouerranno i confultori,& in ogni 
cala, «Se lotto ogni tetto, &nellecampagne,& ne padiglioni 
fi rizzeranno i configli . Q^eftoin parte è ben vcroima piac 
ciaà Dio,che limili cpinioni,come fanno gli eretici della gra 
ZÌa,non fieno il Teme delle nollre ruine*,& che per quello ter 
minino per lo piu così bene i noftri dilcorfi, & i nollri coli- 
gli. Et io dico Beatilsimo Padre che fe noi non habbiamo vn 
configlio,i!quale habbia perpetua vita.& che no muoia mai» 
ogni colà che noi facciamo , è perdurar tanto tempore non 
piu , quanto viue quel Principe , che a quella imprefa ha po- 
llo mano,«Scnon più . llcheefler vero con la lùa morte ot- 
timamenteciinlcgnòlafelice memoria di Pio Qmnto,et 
fèndo infiemecon lo Ipiritodi lui lpirata,&hauendocon la 
vitadi lui rclb il fiato lalàntifsimale^a,che tutta (opra i'ar-> 
dentilsima,& mirabil carità lìiaera fondata, & perciò io difi 
fi, che le noi faciauamo contra rinfedele,quel che contra l'ere 
tico lì era fatto: buon fine erano per fortirc lecolè nollre.Ne 
colà altra è la vita ,<Sc il buono fiato delJ’vficio della fantilsK 
ma inquilìzione, le non che ò viua , ó muoia il Pontefice, ò 
poco, ò molto che fia per durar la fede vacante,]di nulla fi rat 
tiene, òs’allentailcorlb lidie azioni di quel veramente làn- ; 
to , «Se vtilifiimo magifirato . Ma tempo è che noi parliamo 
degit huomini^l quali jn quantità,& qualità cófifiéndo, de- ; 
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vnì, & degli altri iàrà neccflàrio che G ragioni . Et Ce del 
numero parleremo 5 chi fàràdellecole del mondo fi rozzo, 
che molto predo, & (pacciata mente non dica fènzai congiun 
gimentidel ma(chio,& della donna non poterlène hauere. 
i&raadilettodunqueprefi io, quando io (enti che la Santità 
vodra per confortare, &agcuolare i padri a maritare le lor 
iànciulle, fece ,& pubblico leggi intorno alla moderazione 
delle doti , cherinouò & poìein yfo l’antiche leggi centra 
gli adulteri, perche chiarendoli , che non s'haueano a impaci 
dar con le donne d’altri di proprie mogli attendelTero a 
fornirli. Coli parimente incredibile, & non vlàta letizia 
ingombrò l’animo mio , quando alla mia notizia'perucnne, 
che per ridrignere il numero di coloro, i quali fuggono per 
infingarda^ine,& non da diuinolpiritocommolsi i peli 
del matrimonio» ella vietò l’entrar alle religioni a falliti, a 
gli homicidi , ór altri fimiglianti malàttori . Et veggo , che 
con alto configiio fi modero ancora que’reuerendi padri ,i 
quali nel Tridentino condilo interuennero,auuertendo i 
yelcoui ad hauer diligente cura, che le fanciulle non fodero 
a farli monache dall'autorità de padri , ò de fratelli codrette, 
ainformarfi lèelleintendeuano,che cola era quella, chepre 
deuanoa lare, & finalmente le vera,& pia elezione di lèr- 
uirea Dio» ò le altra colà a farli monache le muouedè . San- 
cilsimacolà, diuinilsima colà,& lènza alcun dubbio dacol lo. 
Carli (opra ogni fiumana eccellenza èia verginità, quando 
per amor di edà verginità, &di Chrido vergine, & nato di 
madre vergine innanzi, «Se dopo il parto, noi l’abbracda- 
mo , e riceuiamo ne corpi, & negli animi nodri; Mà doue 
quedo zelo, doue queda carità non arda,& infiammi le me-. 
tinodre;dehperramoo4> D^^ làntifiimo Padre lieuinfi le 
pompe, Iceminfi le doti , inducali l’amor della parfimonia 
rinnuoutDli i priuilegi delle donne feconde » aiutiolri padri, 
di famiglia, rìmuouanfi i t^bn amnjc^liati dal gouerno del- 
le Republiche,& ogni altra opera,-^ U vii , perche 
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fi frequennno i matrimoni, che non per altra via, che per qufc 
fta può fperai-r, Italia non dicolafua conferuarioné, ma di 
nuonoTimperio del moivJo . Il quale fè a Romani fu defi» 
derabile per pompa, & gloria del nome loro , dlfidei abilifii- 
mo lenza alcun fallo dee efl'creà noi, per fuelleredal mondd 
gli errori del paganefmo, & per fpargere,& Icniinarene* 
cuori di cialcuno il (cme della parola di Dio, & la fàntifsima 
fedediChrifto .Tempo fu già beati (si mo Padre,chetemen- 
’dolanoftraltaliada forefttere, & barbate arme eflcre op* 
prefìTa, ancor ella cori viue,<S:ga^iardè forze fi preparo noiì 
a Ichi^rc, màa farfi- incontro animofàmcnte,&atozzare,5ii 
vrtare, con' pari impeto col fopraùegnèntc furore Ma peri 
che vegga la fantità voftra quanto di numero a quegli anti- 
chi fiamo rettati inferiori, non le fia tedio vdir denottrilta* 
lici il inarauigliofb apparecchio, perche ancor noi infimi- 
glianti cali fappiamò quel checi conuénga fare, è quel che 
.che noiinnanzi tratte»' liabbiama a fareper potef ciò farei' 
Colauan giùdalPAlpi quafi precipitofo,‘'&horribil tofr^ 
tffiXjalli fieri, & perpetui nimici del nonrie Romano periti* 
ondar Roma,& Italia , quando i Rorhanf (lon'qtiattmlegió^ 
iii,cialcunadellequalVhaueadnquemila fatìtr, &diigenta 
caualieri , & oltre a cottoroCon trénta milaiantr,& con duC 
mila caualieri de loro compagni , (^confederati R fi fécèrty 
incóntro, & filtia la raflegna per tutta ItalW , hauerrdo tinutf-' 
tò,'chej'iTofcani , e i^Sabini haùeano méflTo a ordmé'. intor-^ 
Boa ièttanta mila fatiti ^ & qùam'q mila caualieri , in compa4 
griia di còftorO^ bruendo iritefo, che i Galli piffàuano 1 Ap^^ 
penhiiió^* fi fpinfèro innanzi. In tanto gli V mbri, èi Sarfenà*' 
ti- abitatori dell’appennino haueano accozzato ventimilà' 
£inci,& akri ventimila i Veneti, e rCenomani,aquoli fìfeò‘‘^ 
mandffCc^c|ienon fi partifTcro dell’apennino , & veircH3b-i 
ndilbifo^'orom'pcttemtié camjìrde.Bòij . Oltfè' qlicftfe' 
g^t»,' ie'qiìali erario ber éombattèff nimico ^;éfanc/prc-| 

paiatc^ikro arme lielfecictà di Róma per poter foccorrère, 
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iècafbauuerlbfofTe auuènuto> & coftoro erano de citta- 
dini Romani uenti mila>& caualieri mille ecinquccento , & 
de compagni lor collegati trenta mila fanti , 8c caualieri due 
mila . 1 Latini H erano apparecchiati con ottanta mila pe> 
doni, & con cinque mila caualieri . I Sanniti con (cttanta 
mila pedoni, & con ledici mila caualieri. 1 Iapigi, & Meflapi; 
cocinquata mila pedoni, & co fidici milacaualicri.l Lucani 
con trenta mila pedoni,& con tre mila caualieri . 1 Marfì , i 
Marruccini, i Ferrentani, e i Veftini con venti mila pedoni, 

& con quattro mila caualieri . In Sicilia, & circa Taranto ha- 
ueuanaper prefidio due Legioni con otto mila fanti, Se con 
quattrocento caualieri ; & oltre a tutto quefto numero ha- 
ueano di altri Romani , &Capoani intorno a fanti dugento 
cinquanta mila,& ventitré mila caualieri . 1 q^uali computati 
jcutti infìeme paflauan la fbmma di fanti fèttecento mila, 8c > 
5*auuicinauano a fèttanta mila caualieri . Hora fè noi vorre- 
mo fecondo gli flati, nè quali l’Italia ne prefenti tempi è par 
tita, andar difeorrendo , che numero di fanti , & di caualieri ' -y 
pofsiamo mettere infìeme, & diligentemente fi efàminerà 
quel,che pofl'a far lo fiato della Chiefà , quel che il regno di f 
Napoli, & il Ducato di Milano, quel cheil Gran Duca di 
Tolcana, e i Duchi di Sauoia,di Ferrara, di Mantoua,di Par- 
ma, & d’Vrbinopoffan ragunare di lor genti; quel che pofi. 
fan fare i Veneziani, i Genouefi, e i Lucchefi , & andremo a 
ragguaglio del Gran Duca di Tofcana,che fatrenta mila fan- 
ti,^ farebbe due mila caualieri, fermando quel che altri fa- 
rebbono, io fon quali del tutto lècuro , che non ci apprefiè- 
remmo di gran lunga alla metà del numero di que’ tempi, 
confiderando mafsimamente,che noihabbiam pofio in Ita- 
lia molti di que popoli, che allora non vi ve'niuanocom- 
prefi. Il che le coli e come egli è, qual cuor faremnoi, & 
qual penfiero làràil nofiro, lècon numero tanto minore 
naremod’alpettare forze tanto maggiorii Oltre efiernoi 
per qualità molto dal valor delle genti di que tempi allon- 
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tanaiicijdcIJa qual qualità come più neceflaria , & più di cia- 
Icu D’altra colà, che infìno a queft’ora fi fia detta, importante, 
non metterò più indugio in mezzo di ragionare. Nè in dar 
modo, ò forma alle colè militari fi può col penfiero troua- 
ie,oconfiderar modo, ò forma migliore di quella che fi è 
tenuta per migliorare igià cadenti, & quali corrotti coftu- 
mi , e precetti della noltra religione . 11 che è, poi che gli al- 
beri vecchi prima fi ronrpono, che fi torcano , far lemmario 
di fanciulli, &lè nazione, òrcligionealcuna fu mai, theha- 
uelTe l'opportunità di ciò fare; opportunifiimo è il farlo» 
noi chriftiani, in cialcuna città de quali, che fiad’alcun mo». 
mento, fi trouanaluoghialTegnati al riceuimento di que fan 
ciulli,i quali o per pouertà,o per clfer nati da illegittimi, 
congiugniracnti dalle proprie madri non Ibno allenati ; Co ^ 
pra i quali hauendo la làntità voftra, come colà appartenen- 
te a religione ;ampiljima autorità eziandio in luoghi alùa 
giuridizione immediatamente non luggetti,può piu che al- 
tro Principe far di elsigrandilsimcfcliiere» CoAoro fein 
quella ca^, che dianzi dicemmo del facro configlio ridot- 
ti, làrannodahuominielperimentati nel meftitr della guer- 
ra ne bellici cfèrcizi ammaefi rati,fe io non m’inganno, & di 
ogni pericolo fattigià prodi guerrieri ci libereranno , & ria- 
-prirannoci le firade per colanti fècoIiracehiufè,& intralciate 
.dellagloria,& dell'honore. C'ofi fatti fanciulli , «Segiouinetr 
ticonquelladiligenza,& difciplina allenati che li ricerca, 
por che a lodar i propri niroici fono conllrctto, han.leuai. 

IO dal fango il nome Turchefco - Elsi dalle ignobili, 

& efb;eme parti delI’Afia l'hanno ridotto nella luce del- 
’ piantatolo nella Grecia , allargatolo nell'll- 
Erico , fittolo Ipanentofo nelI'Vngheria , & in fomma 
tremendo, e glonofo perrvniuerfo. Colali fanciulli 
Buominidvuenuti , & dal lor Principe adoperati; lè in loro 
virtù alcuna, ò valore ih procelfo di tempo per certa pruoua 
«Hatocicooolciuto,. cantofloa regger lenumerofèrchierc 
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deranti,ò à guidar l'inuincibili (quadre dicaualli, d à gouer- 
nar glielèrci ti interi cefi di terra, come di qiare*, & le^ro- 
uincie,ei regni fono inalzati. Combatte per quello tra lo- 
ro la virtù, gareggia l'induUria , aggiugnellimoli la gloria, 
& auuintad'innumei abili catene Uà continuamente diAelà à 
lor piedi la neghittolà pigrizia . 11 làuio Platone conlìde- 
rando da i fanciulli farli gli huomini non con più folti argo- 
menti, nè con maggior eloquenza à colà alcuna attende co- 
tanto , quanto alla loro creanza .Inftituilce l’ordine delle 
nozze, confiderà la fobrietà delle cene, mette la moglie al lec 
to col marito j della balia , del latte, de precettori,delle colè, 
che s’hanno àinlègnar loro quel fauio filofofo dilcorre, & 
ragiona, làppiendo molto bene in vano farli le grandi mura- 
glie, quado lon fatti deboli i fondamenti. Ne fon già de Tur- 
chi folo quelli ritrouamenti ; anzi molti , & molti fecoli in- 
nanzi à loro da mcn barbari piincipi fur polli inviò. On- 
de à Sefollri Re d’Egitto fu molto ageuole far i grandilsimi 
fatti che egli fece , per hauere il padre nella nalcita di lui tol- 
to à fare alleuare con la medefimacura, .& ammaedramento 
tutti i fanciulli Egizi] nati in quel tempo, la qual colà da 
JelTandro piu volte diligeDtifsimamenteconfiderata,& come 
quelli che hauendo in animo di vincere il mondo fi uolea 
trouar preparati gli inllromenti atti à cotanta imprelà ,dili- 
berò di lare alleuare trenta mila fanciulli con follecito llu- 
dio , |& dilciplina negli elèrcizi militali . Ma fe à palcere tàl 
numero di huomini mi dicelTero i minidridella Santità vo- 
dra, che le forze del^pontcficato non badalìèro, &cheioco- 
mepocoaccortodefattidelmondo non vò prudentemente 
milìirando quanto le forze di Sefodri , & d’Alefiandro alle 
nodrc fien dilTuguali,rilpondo loro non hauer io detto, che 
per ciò noi trenta mila ne alleuafsino, edèndo di oppinio- 
ne che dieci mila purché fodero bene efercitati, alle nodre 
necelsità fodèr badanti,conciofiacofa che nei giannizzeri 
dej Gran Turco padino di gran lunga il numero di lèdici 
i. - Bb j milii 
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inila, neìMammalucclii fia opinione chea cinqnemHaar- 
riuaifero. Ma chi crederebbe che nell’efercito de Parti, il 
quale mifèin fuga Marcantonio , nel quale furono cinquan- 
ta mila caualierijjnon foflero piu che ottocento liberi alle- 
nati fotto buona difciplina? Etgli Spartani furono fem- 
pre fi pochi , che domandalo Agide, quanti e(si fuflero , ta- 
cendo il conto, rifpofèquanti bartanoà cacciar via icattiui. 
Et perche fpeflo di quello erano prouerbiati , Ariflone del 
medefimo interrogato nfpofc; afl'ai fono à ballanza à cacciar 
inimici, & vn’altrodiflc. molti ti parranno, fe verrete con 
cfTo loro alle mani. O quante colè fi potccbbon fòpra ciò di- 
re, fèionon vedefii andarne troppo à fungo il mio ragiona- 
. méto.Ma quelli dieci mila,perche cialcun vegga alla fpefa di 
efsi efferfi ottimaméte confiderato pafcendofi abbttidcuol- 
mente con mille feudi j! giorno , de per queliti batten- 
do efii bifbgno à capo. deU*anno di feudi poco piu chedt 
trecéto fèlfanta mila,naa fàccianfi attefb allaltre opportunità 
quattrocento mila, dico che à far quefta rendita, computan- 
do le rendite à fette per cento , che i frutti di meno di lèi mh 
lioni d^Qro adempirebbono abbondeuol mente à tutto il bi^ 
iògno<di quella milizia. I quali lèi milioni , concedendo Idr 
dio^ben^d<'.to per fua mrfericordia vita alia Santità voflra 
quatahebbe Gregorio fuo predecefTore, certa colà è.,:heellà 
dleffa lènza Taiuto d’altri potrebbe metterli infiemej nèfli- 
imoiocofàimpofsibile, ne for/èancor molto difficile lènza 
.partirci d’Iulia , poter concisi fondar quella entrata come 
,4i fopra accennammo, fòpra i’vniucrfità delle Città d’Italia . 
jequali à quello modo fon certo , che pagherebbono menò 
intercisi di quelli,chehor pagano, il che tutto fia da mepre- 
fo con quella difcreizone,che fi conuiene,4apendo io , che fi 
potranpo.ben trouar modiche legittimamer:e, &chriflia- 
j»amcn*tè'quefli frutti fi poflan rifeuotere. Et fi come la San- 
ptà^voflra potrebbeconcedendolel.? fila diuina Mucflà>vita 
jveder fatta l’entrata , potrebbe quaù nd .nedefimo fpazio 
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d'anni cominciare à veder preflb che fatta ancor Ja milizia, 

Ì )OÌcheprendendofi i fanciulli di dieci, o dodici anni, con 
’elèrciziodi otto o dieci altri anni farebbono vtiIilsimi,eop 
portuniàidilàgi, & fatiche della guerra. Io ho moftiato 
Beatifiimo Padre il lòmmo di quella Ipelà da impiegarli nel 
lèminario della làcra milizia, profupponendo,chenel lèmi- 
nariohabbiano ad elferfempre dieci mila giouani; ma per- 
che palTando i venti anni molti di elsi potrebbono impie- 

f arfi in altri feruizi; oltre il guadagno, chepòlTon trarre 
alle loro arti , vna delle due cofe ne feguirà, ochecrefcerà 
il numero degli huominidielTa làcra milizia fenza crelcer 
lafpelà, ò mantenendoli femp re il numero ^uale, Iceme- 
rà fenza dubbio la Ipelà . lomilalcierò benilsimo intende- 
re, le la Santità vollra caua milledi quelli giouani finiti, che 
haranno i venti anni , &di elsi fi feruirà nelle fue fortezze; 
per la guardia della fuaperfona, per fuoi caualeggieri,per 
fuoi palafrenieri : Se ordinerà à Cardinali & à prelati di Ro- 
ma , che altri palafrenieri di colloro non tengano, certa 
cofaèj, che nel lèminario fi farà la Ipelà di none mila & non 
di dieci mila giouani; Et fe la Santità vollra' vorrà in ogni 
modo , che il numero dei giouani non fi alter i , à colloro, i 
quali làranno vfciti del lèminario, hauendole prouuifioni 
de lor Signori non accaderà, che colà alcuna Ila fommini- 
llrata de i frutti del lèminario ; di modo che in poco Ipazio 
di tempo ò Icemarà la Ipelà com’io difsi , ò aelceranno i Ibl- 
dati della faci a milizia, a quali douendofi rinouar gli anti- 
chi ordini militari , mettiamo purnome di Legionari;. 
NecelTariacofa è dunque (felccofe dette da me han prelb 
alcun luogo nel petto dellb voftra Beatitudine) chelacalà 
del facrocorìfigliojlaqual làrà ancor calàdel lèminario del- 
la facra milizia , oltre la llia capacità fia polla à canto al fiu- 
me del Tenere , oue il colle fia vicino , e Tampiezza del pia- 
no non manchi, fi per gli elèrcizi, i quali o làlendo,o ca- 
lando con CQi fo s’haranno à fare , & per Ipiegar le ralfegno 
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de Legionari; ,camminarcal fuon del tamburo, volgere, an- 
nodarli, fuilupparfi, & ogn’altra cofafàre, cbeàcotalme- 
ftiere appartenga, faltando fofle , lanciando pali, traendo 
con l’arco , con la baleftra , con l’archibulb , aggiuftando ar- 
tiglierie, facedo trincee, c5battédocaftelli,maneggiadoca- 
ualli,& con elsi trottando, corrcdo,paràdo,làltado , & ogni 
altra cofa facendo, che richiegga l’vficiodelcaualcare, 
perche con l’opportunità del fiume fipofla apparare di no- 
tare, rompere la corrente, ftar molto lotto acqua, nuo- 
tar armato, n notare àcauallo con ogn’altra agilità, che à 
gagliardifsimo nuotatore non fi difdica. Tutto ciò cheli 
è detto Beati/simo Padre non par che riguardi altri , che 
la peribna, & lo llato della Santità vollra; ma fein que- 
lla facra milizia , come di ragione fi conuerrebbe , lu— 
ranno à concorrere tutte le forze d’Italia, poi che tutta 
ciò fi fa per làluezza d’Italia ; pollo che cialcun Principe vo- 
lefle il fuo leminario per fe , al che non contrailo, conuie* 
ne nondimeno, che ilconfigiio nonaltroue fi debba fare 
che in Roma, fi per elTer piu luogo opportuno,& felice alla 
grandezza d’Italia , & fi per elfer refidenza della Santità vo- 
Rra; la quale elfendo Principe del chrilliancfimo, &padre 
cpmune,& vniuerlal di tutti i principi chrilliani, niuno fo- 
fpetto,niuna ombra, &niuna competenza ha da cadere Ib- 
pra la lua'làcratilsimaperfonajdel qual configlio parimen- 
te non altri, che ella bada elfere il capo; ma capo tale, che 
come dicemmo per foprauegnente accidente non s’habbia 
a lèntir danno del mancamento del capo ; & hauendo qùa- 
cialcun principe, cardinale fuddito confidente, o cardi- 
nale del fuo fangue, oambafeiadoredifomma autorità, non 
fi llarà molto ad andar cercando , quali,& chi habbiano ad ef- 
fer di quefto configlio i configlieri . I quali hauendo da 
lor principi il pieno mandato , potrebbono in tutte le oc- 
correnzeimportanti prender que’ partiti , che i principi lo- 
ro llelsi, quando vi fbifer prelènti, potrebbon pigliare. 
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Et in tal cafb non fi parlando d’altri denari , che di quelli d* 
Italia, nè d’altre genti, che di quelle d'Italia; alle quali colè 
cialcun principe lècondo -la rata delle Tue rendite potrebbe 
concorrere, ( dico tutto ciò non volendo altri accomunar 
con eflib noi le lor fortune, non mi eflendo incognito quan- 
to lo Spagnuolo, &il Franzeleci giouerebbe) io mi rendo 
del tutto lìcuro, che ci opporremo con tal néruo, & vigor 
di milizia contro la potenza del Turco; che conuerrebtxi- 
glial lìcuro badar più apenlàredi non hauer a fgombrar 
della Grecia, che perfùaderfì di venire ad habitare in Ita- 
lia. Dunque fé (opra tali fondamenti, quali io l>o di(è- 
gnato,(ìpuògittarla (àldilsima mole della noAra (ìcurez- 
za , & della noAra gloria , colè non fondate in aria , non ri- 
chiedenti eternità di tempo, non per la lor difficoltà da di- 
(perarnela riufcita; qual pigrizia harà confi profondo (bn- 
no addormentato gli animi noAri , che a terribili (coppi de 
gli (cudifci, & delle sferze del Turco non ci deAiamo! 
Volle hier Cipri, domani vorrà Candia, & quella hauuta 
chi il terrà che non afpiri pofdomani alla Sicilia, percon> 
(èguente all’Italia ? Deh Beatifsimo , & (àntiAimo Padre (è 
non tema de noAri danni , fe|non compungimento delle no- 
Arefciagure, (è non Aimolo di gloria a deAarci di (i gran 
(bnnoci fo (pigne, (b (pingaci vna (bl co(a,il vedereil (è- 
polcro di ChriAo ; ahi vitupero , e infamia def|chriAianefi- 
mo nelle mani deTurchi. Soleuano gli antichi capitani 
quando vedeuano i loroefèrciti in pericolò di piegare, & 
à romperli , (cagliarli nel mezzo de rilmici, <Sc voki a (blda- 
ti loro, dirli queAe parole. Andate o valorofi (bldatiRo- 
mani , andate al fenato, & popolo Romanò,& dite loro,co- 
me haueteJaAiatoil voAro capitano in mézzoa nimici . ' 

Le quali poche, ma viue parole potendo più che gli (pauen- ’ 
to(i terrori , & horrori della morte , refèro moke volte gli 
cfèrciti da vinti vincitoiri . Hor non (èntiamó noi il me- 
deflmo edere a noi rimproueraco dalnoAro capitano, dal 
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noAro principe, dal noftro Dio Chrifto; il cui fepolcro fc 

per fi lungo jpazio d'anni habbiamo lafciato in preda di ca- 
ni , chi non sa che per poco v’haremmo ialciato ancor lui ? 
Perche altri non cj dia alcifiimi titoli, & honoranze volgia- 
mo monti, & mari, tra noi fuperbi,tra noi dilpettofi ftrt 
noi crudeli-, perche vilifsima femenza di Scitia ci occupi l’ar- 
capreziofifiima, che in lèracchiulè tutti i tefòri del delo,co- 
mecofàcheanoi non tocchi, o nulla ci muoue,o come dii 
racconta fogni,&fiiuole di romanzi , accenna & non per- 
cuote, calca & non imprime, muoue & non rifolue . 1 tuoi 
capitani o grande Alellàndro combatterono per lo tuo mor- 
to corpo, dandoli a credere, che qual di loro quello appref. 
fo di fc hauelìè, douelTe elTer gIoriofo,& inuitto ; noi per lo 
fepolcro di colui, che vinfe la morte,& il quale fciolfe per lo 
fallo del primo parente i lunghi diuicti del ciclo, non ve- 
ftiamoarnefe, non abbafsiamo lancia, non ifiringiamo Ipa- 
da • Se a cotali parole fudore di (àngue non ci bagna il uol- 
to , le a total rimembranza auuampamento di vergogna no 
ci intenerilce; lèà cotal percotimento di conlcienza non de- 
lideriamo gli abifsi , che ci inghiottifeano , qual cofa altra o 
poco, o nulla ci haràa muoucr giammai? Ribellanti pò- 
poli, e a lor fipori mancanti di fede, fpogfiati dei nome, «& 
del grado della milizia a minifteri indegni furcondannati-i 

r ?i r 1 operad’armeda fe medefimi to’, 

tìiendofi il gaftigo gittaitmo a terra quelle infegne, le qua- 
fifimJeluuranoaaoperate. Dehehenon gittiamo noi 
“ ^ « gli elmi, ei lunghi e pompofi pen. 

pacchi, ile qua I piiuoocggiandocifenja liauer riguardpal- 
labrutturadelle noftre opere andiamo altieri,cin manpré- 
àamolaro«a,&.|.fufo poiché inmanodei nimici.di 
Chriflo,lafciamoqud che è pofsibilelafciar di Chrifto? 
Non quali a gloriamo fonia ruttigli altri popoli d'hauer 
Dio a noi auuicinanteir,Ìr con la nofira natura congiun- 
gentefi, perche fia minor la noAra fculà, & la fceleraVezza i 
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jna^iore,non potendo dired’haucrcabbandonàtò traino- 
Ari nimici le bandiere del noftro Principe, ci conuien per 
viua forza pur confelTare, che habbiamo tra elsi lafciato la Se- 
poltura del figliuolo di Dio. Paura indegna partiti dal mio 
cuore ì lingua grida con altifsime voci gli obbrobri del no- 
meChrifbano. Impazzadi fanta, & di nnbii pazzia ò mia 
anima, & quanto farà breueò lunga la dimora, chetu farai 
nella prigione di qucfla Spoglia mortale, non dettar d'altro, 
nonpenSar d’altro, non Scriucr d’altro, che della Cristiana 
viltà . Ributtata fatti innanzi, non aScoltata eSclama al cielo. 
Schernita cerca honore, e pregio negli tuoi fcherni, pur che 
nella tua oftinata pazzia tardi, ò per tempo riconofea chi che 
Sia i Sèmpre viui , & germoglianti furori degli innamorati 
del zelodell’honordi Criflo.Figliuoloab eterno di Dio, co 
fuStanziale col padre, faluator dell'humano legnaggio ve- 
dendomi da tanti falli ricoperto, da quanti fono, triemo, iSc 
pauento d’hauere hauuto ardire di chiamarmi innamorato 
del zelo dell’honortuo; paragone troppo indegno di fpor- 
chezzaà purità, di viltà àmaeStà, di miSeriaà felicità - Ma Se 
vero è che infiniti, & diuerfi fieno i doni,che da te procedo- 
^jualunque io mi Sia, il Sài pur tu, quanto intorno tutto 
ciò fi è detto io di cuor fauelli, & ragioni . Io di quel fu- 
rore, che dianzi difii, ripieno. Se prima che io giunga all’oc- 
caSb di queSla vita, vedrò fpiegare à Chriftiani l’inSègneglo- 
riofiSsimetueperla ricuperazionedi quella terra, che fu cal- 
pefta da tuoi piedi , di quelièpolcro , ciré fu honorato dal 
tpccamento felice della tua carne, prometto canuto Sacci do- 
te impugnar l’elza , & lo Scudo, &oSfèrir quefto petto al- 
l’armi nemicheper vittima , & holocauftoal tuo SàntiSsimo 
nome . Et con quali acquepiu chiare & più pure potrò laua- 
re, & purgar io le tante Sozze macchie de miei peccai , che 
col Sàngue di quelle vene Sparlo per gloria dcT nom e tuo , 
Perdonimi la Santità voftra o vero, & vnico Vicario in ter- 
r*di ChriSlo , & poSfentc ancor voi m virtù di lui, di aprirci 
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k pòrte del Ciclo *, (è mentre vlcito di me medeHmo fuori j 
ma non già fuor del filo, che io haueua alle mani, &quafi 
della voltra maeftà dimenticatomi troppo forfè licenziofb, 
o troppo forfè furiofbfono ito vagando . Voi vedete òglo- 
riofiftimo S I s T o,qual fia la volontà del Turco , qual fia 
Jafuafomma potenza, quel che per colpa della noflra len- 
tezza potrebbe pur troppo veramente in danno' delle cofè 
noftreriufcirli. Non lafciamo correre indarno quefta larga 
vfura del tempo,non impieghiamo in imprefè inutili i telo- 
li del le temporali, & delle facre ricchezze, cauiamo commo- 
di, & benefici dell’altrui incontinenza; & facendoci padri 
lènza carnalità, difpenfàtori lènza auidità , frettolofi lènza 
temerità gittiamohomaii fondamenti della cafa della làcra 
milizia , fermiamo l’erario , poniamo il configlio, ragunia- 
mo i fanciulli, trouiamo i maeftri , conuochiamo col noftro' 
efempio lènon tutti i principi chrilliani,al meno tutti iprin 
dpi Italici àimprefa coli lànta,àimprefà coli nec€llaria,a 
imprelà coli gloriola. Se la Santità voAra li riuolge nel fio- 
rito reame di Napoli, dicuihaellaillburano dominio, & 
à cui hoggi inficme col ducato di Milano il potcntifsimo Re 
di Spagna fìrigne, 8c allenta il freno, non fono iui ancora 
mancate le Ichiattedi coloro,! quali altre volte pi ù pi;,& piu 
coraggiofi di noi in quelle facre guerre interuennero . Se el- 
la in Tolcana rimira , iui vedrà vn Gran Duce, & infieme-- 
mente vn gran Maeftro, la cui làcra milizia auuezza à tigner 
Tarme nel làngueTurchelcho , ne riculàntedi far vermiglie 
del proprio lecandide veftifiie per feruizio di Dio , brama," 
&alpettacon ardentiliima fete quella compagnia ; perche 
in più honorato fangue che dipirati faccia vendetta di tanti 
oltraggi riceuuti. Poco lungi da lui vedrà ella due Principi, 
i quali giouanetti varcarono il mare, & vellironoarm^,& 
s’azzunaronoco’Turchij&comcl’vnodi efsi diuenuto in- - 
uitto Capitano fa cara ogni giorno collare à Fiamminghila 
lor perfidia, &ribellionfatcaallorRè, &à quella fantUs. 
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-Sede; tofi rvnò,«& l’altro alpaca i cenni voAtì, lieto cc- 
ttnde da S i s i o imprefc non mcn grandi , & ei oiclie 
cHequelledi Pio. Se^più oltre trapalTtrà con JaviftaJa 
luaBcatitudme,eIlas’incontrcjà in due altri principi come 
d’affinità congiunti , come di fiato vicini., come d’amor 
concordi , coli di pari volontà , & di pan allctto pronti , & 
con leperfone proprie^ & con ciucile de fudditi loro di lè- 
guitarel’inlègne vofire. Cplàprclfo l’alpi, che diuidono 
lanofìra Italia dalia Francia germe nobilifiimo d’antichijp 
fimilmperadori, & genero hoggi del maggior Re per po- 
tenza che fra Chrifiiani cinga corona, & da pio defiderio 
commofib ancor egli & da giufio Iprone Ibllccitato per ri- 
cuperare il bel regno di Cipri, cheàfiia progenie s’ametta, 
ciuafi feroce defiriere che batta la terra , (k morda , & bagni 
il fren dorato di {puma alpetta il luon della tromba. Due 
nobilifiime Repubbliche già in fra di loro gareggianti, & 
bora amiche, i cui legni , le cui arme , i cui fiendardi han piu 
d’vna volta veduto! liti di Scria, &à quali haifoie, & ter- 
re, &prouincie rapito laTurchelchatirannide, òcon quai 
famialpcttan quel giorno, & quell ora, promettente le fe- 
dele congiunzione la terza Repubblica non ignobile orna- 
mento di Tofiana, perche à vccchihonori , noudh fplendo- 
ri aggiungano , & perche antiche ingiurie con frefehe vitto- 
rie fcancelhno.Sifto Vicario di Chrifio , colonna della Chie- 
là Cattolica, coltello dei rei, martello degli eretici, fcoglio 
oue fi rompono l’importune domandede potenti, Spor- 
to tranquillifiimo delle nofire tempefie,à voi rinttlice 
Vnghena , à voi la mifèra Grecia riuoìge le braccia, Icuotcn- 
do Te graui catene , onde elle fbnoanuince , e con lùppli- 
cheuoh voci tutti vi chieggon pictà.Et come elle furono un 
tempo feudo, & vsbergo ai colpi d'ltaIia,cofi richieggono 
all’Italia per ragione di giuftkia, & per honefia equità , & 
debita rtcompen fa dell’vfficio prefiato in lor fauore, chefir 
loro fpada> & lancia à libezarle deirxnfelicc fèruicù rnehe 
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.llcfi trouano. Seòèfari laVortr. SanStà « firà mag- 
oiormenK efaltata la fede diChriAo , 1 Italia agU 

altrui à propri pencoli prò u^cra, 

& il voftro nome celebrato in mule 
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